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C
OS’È una web radio? È una
radio che, a differenza di

una emittente tradizionale, non
ha bisogno di avere una licenza,
non necessita di un trasmettito-
re e di antenne, e può essere
ascoltata in tutto il mondo. È
una radio che non è, in fin dei
conti, nemmeno una radio vera
e propria, ma un flusso di bit che
corre lungo le linee telefoniche
del pianeta, inafferrabile e ribel-
le. È un balzo in avanti straordi-
nario, enorme rispetto alle pic-
cole radio libere di quartiere di
qualche anno fa, una rivoluzio-
ne che porta la radio nuovamen-
te all’avanguardia tra i medium,
come dimostrano esperimenti
di successo come quelli di Laun-
ch e di Shoutcast. Il target ideale
è quello degli appassionati che
non trovano soddisfazione nei
mezzi di comunicazione attuali,
delle piccole comunità legate da
interessi comuni, microseg-

menti di pubblico, che
messi insieme, però, co-
struiscono un grande
pubblico. Un pubblico in
cerca di personalizzazio-
ne, di contenuti esclusivi,
ritagliati sulle proprie esi-
genze e le proprie passio-
ni, riassumibile nel classi-
co slogan, «quello che vo-
glio io, quando lo voglio
io». 

Non c’è dubbio che la
web radio si sta affermando co-
me uno degli strumenti Internet
più efficaci e convincenti, per-
ché porta la radio in una dimen-
sione completamente nuova,
interattiva, senza confini, ab-
battendo tutti i limiti fisici che la

“vecchia” radio aveva per tra-
sformarsi in qualcosa di

completamente nuovo,
qualcosa che, forse, non
è più necessariamente
soltanto “radio”, ma al
tempo stesso un sito, un
blog, un archivio, un

servizio interattivo, ad-
dirittura, in qualche caso,

un ibrido tra radio e tv, con
i webjay che trasmettono le

proprie immagini o i propri vi-
deoclip. Un fenomeno under-
ground? Non proprio, perché le
emittenti personali sono oggi
decine di migliaia, trasmettono
di tutto, musica, notizie, crona-

ca, sport, ed è parti-
colarmente diver-
tente seguire come
alcuni neo webjay
siano impegnati nel
catturare ascoltatori
per far diventare la
propria emittente
una web radio di
successo. La tecno-
logia disponibile è
ben più ampia di
quella oggi offerta
sul web, non c’è
ostacolo tecnico che
possa impedire, ad
esempio, di selezio-
nare le singole can-
zoni che si ha voglia
di ascoltare, come
era possibile fare, ad
esempio, sul sito di
Mp3. com. Questa
possibilità di perso-
nalizzazione, però, è
stata fino ad oggi for-
temente avversata
dalle case discogra-
fiche, che vedono in
questa forma di con-
sumo gratuito della
musica via web radio
un pericolo di mino-
ri vendite dei dischi.

Il “matrimonio”
tra le due tecnologie,
comunque, è asso-
lutamente naturale,
la radio e Internet
sviluppano una si-
mile aggregazione
comunitaria. Con
una differenza im-
portante in favore
della rete, quella di
poter mettere in
contatto diretta-
mente gli ascoltato-
ri, tra di loro, non fil-
trati dall’emittente
radiofonica. Diffe-
renza non di poco
conto nella costru-
zione di una vera
community, interat-
tiva e internazionale.
Non a caso, infatti,
accanto alle nuove
emittenti via web,

nascono già delle “blogradio”,
che stanno rapidamente racco-
gliendo molti consensi.
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ROMA — Le radio libere degli anni
‘70 costavano qualche milione
(dell’epoca) di vecchie lire. E tra-
smettevano poco più in là del con-
dominio. Le radio libere del terzo
millennio non costano niente. E
arrivano — potenzialmente — in
tutto il mondo. Per
questo sono diven-
tate la nuova frontie-
ra della comunica-
zione, entusiasma-
no gli adolescenti al-
la ricerca di forme di
espressione più ori-
ginali e fanno impaz-
zire trentenni e qua-
rantenni che final-
mente possono co-
ronare il sogno di
una vita. 

Sono radio un po’
particolari, perché
viaggiano solo su In-
ternet. In compenso
per nascere hanno
bisogno solo di un
normalissimo com-
puter, una buona
connessione alla re-
te (fibra ottica o Adsl)
e una ventina di mi-
nuti di tempo. Basta
scaricare il software
(gratuito), installar-
lo sul pc e in pratica si
è pronti a trasmette-
re in ogni angolo del
pianeta. Musica o
voce, sigle o telefo-
nate, poco importa.
Fin troppo facile.

L’estrema sempli-
cità è ancora una vol-
ta la chiave di volta
del fenomeno. Che
nelle ultimissime
settimane è cresciu-
to a dismisura: la tec-
nologia è stata infatti
riscoperta dal popo-
lo dei blog (i diari on-
line che hanno libe-
rato le nuove energie
vitali di Internet). E il
passaparola freneti-
co di sito in sito ha
fatto il resto. 

Decine di amanti
della webradio fai-
da-te si sono infatti
messi insieme. E
stanno realizzando
un palinsesto, che
presto dovrebbe ga-
rantire una pro-
grammazione conti-
nuativa su tutta la
giornata. «Nessuno
che non sia un pro-
fessionista della ra-
dio è in grado di tra-
smettere ogni giorno
dalla mattina alla se-
ra. Ma moltissimi
possono realizzare
una trasmissione di
un’ora una o due vol-
te alla settimana. Al-
lora ho pensato di
mettere insieme le
tessere del mosaico e
costruire una specie
di network», spiega
Gianluca Neri, già
fondatore del porta-
le Clarence e promo-
tore del progetto Ra-
dionation (www.ra-
dionation.it). In po-
chi giorni le adesioni
hanno sfiorato il
centinaio. Un solo
canale non basta
più, forse ne servirà
un secondo. E non è
detto che tutto resti
su Internet. «Siamo
stati contattati —
prosegue Neri — da
radio tradizionali
che chiedono di tra-
smettere anche sul
nostro canale web
ma soprattutto da emittenti che si
propongono di mandare in onda
via etere i nostri contenuti. È dav-

Web-radio, e saremo tutti dj
È l’ultima mania: basta un computer collegato a Internet

vero sorprendente».
Ma chi sono i dj online? Spesso

persone che hanno già lavorato in
radio e che ora si mettono in pro-
prio, di frequente blogger in cerca
di nuove emozioni. Ma altrettanto
spesso semplici appassionati che
trasmettono per pochissimi inti-
mi. «Ho cominciato due anni fa,

per pura curiosità», spiega Mauri-
zio Monaci, grafico web. «Ho visto
che la cosa divertiva i miei amici e
da allora ogni giorno mando qual-
che ora di buona musica, quella
che in radio di sente di rado».

Resta il problema dei diritti
d’autore. Anche le webradio sono
obbligate ad avere la licenza Siae.

Che costa non meno di 180 euro al
mese. «Ci rendiamo conto che è
un’esagerazione paragonare una
radio online commerciale alle tra-
smissioni casalinghe. Per questo
cerchiamo di non usare la mano
pesante con chi trasmette davvero
a livello amatoriale», spiega Man-
lio Mallia, direttore dell’ufficio

multimedialità della Siae. Annun-
ciando però importanti novità:
«Stiamo cercando di risolvere il
problema: nei prossimi mesi rive-
dremo l’intero sistema delle licen-
ze per permettere a chi vuole di-
vertirsi con le webradio di farlo se-
renamente, rimanendo nella lega-
lità ad un prezzo equo».

Resta il problema
dei diritti d’autore

ma la Siae studia già
una soluzione

DAL QUARTIERE
AL FLUSSO DI BIT
SENZA CONFINI

ERNESTO ASSANTE

RADIO LONDRA

Durante la guerra, le
trasmissioni “pirata” di
Radio Londra, nate nel ‘38.
Nel‘43, 4 ore al giorno

RADIO CAROLINE

La prima emittente pirata
che 40 anni fa trasmetteva
le note rock sul continente.
Oggi è anche via web

IN ITALIA

Primato controverso. 1970,
Radio Sicilia Libera; 1975,
Radio Milano International e
Radio Parma

SATELLITE E WEB

Oggi le emittenti “libere”
sono migliaia, radio
multicanale sul satellite;
radio “fai da te” sul web

LE TAPPE

Un software gratuito
consente, in venti

minuti, di cominciare
a trasmettere

Ora si sta creando
il palinsesto per un
network di circa
cento appassionati

COME CREARE

UNA RADIO 

ON LINE

Sono le radio libere del terzo millennio e rispetto alle loro nonne anni Settanta hanno due vantaggi: non costano niente e arrivano dappertutto
































































